
La sfida 
leghista 

POLITICA INTERNA 

Il leader dei «lumbard» a Pontida davanti a 1 Ornila persone 
rinuncia alle parole forti: «Non vogliamo la secessione» 
Nominati due «ministri sole»: «Si apre un ciclo costituente» 
Volantini antilega da un elicottero: «Terrone è bello» -

«Proclamo la Repubblica del Nord» 
Ma Bossi è prudente: «Per ora vive solo nelle coscienze» 
Nessun atto eversivo. «Oggi, 16 giugno 1991, inizia il 
ciclo costituente per rinnovare l'organizzazione isti
tuzionale dello Stato italiano». La sfida di Bossi è tut
ta politica. I leghisti - quasi 1 Ornila - hanno giurato. 
Ma la Repubblica del Nord, «proclamata» ieri pome
riggio a Pontida, è fondata, per ora, soltanto «nella 
coscienza dei militanti della Lega». «Non abbiamo 
intenzioni separatiste né secessioniste». 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
ANQILO PACCHI KITO 

• 1 PONTIDA (Bergamo). Fini
sce, dopo un'ora e mezzo ab
bondante, sulle note della 
marcia trionfale dell'Aida suo
nate da un'unica tromba sto
nata, ma quello visto ieri a 
Pontida è Dato un Bossi Inedi
ta Abile, ma soprattutto pru
dente. Sa bene. Il seno/or che 
attorno alla Lega, l'aria che tira 
non è più quella un po' indul
gente di un anno la. E la crisi 
Istituzionale, ogni giorno più 

Kave. nasconde insidie di vo
tazione difficile. Cosi, sul pal

co, rinuncia al solito show da 
rockstar di provincia. L'abito, 
grìgio tendente al verde, è fre
sco di tintoria, la cravatta bor
deaux resta tutto il tempo dili
gentemente annodata. Sa che 
per trascinare il suo popolo -
fatto ormai soprattutto di im
prenditori e artigiani, di impie

gati e madn di famiglia - deve 
dare certezze più che invitare 
ad avventure. Ma soprattutto il 
leader del «carroccio» - pei la 
prima volta - legge il suo di
scorso. Almeno una parte. 
•Abbiamo voluto calibrare pa
rola per parola - dice - perchè 
vogliamo evitare errori di inter
pretazione che in questi mo
menti delicati danneggerebbe
ro non noi ma i cittadini». E 
spiega: «Ribollono acque peri
colose dalle parti di Roma. La 
Malfa ha chiesto l'incrimina
zione dei dirigenti leghisti per
che dividerebbero l'Italia. Ma 
chi ha diviso l'Italia non e la 
Lega ma la partitocrazia e se 
per qualcuno deve scattare il 
codice penale noi indichiamo 
Andreotti e La Malfa». E anco
ra: -Ci sono forze oscure, forze 
antidemocratiche, che potreb

bero intervenire per creare co
se poco chiare*. 

Cosi, anziché proclamare 
con enfasi la nascita della Re
pubblica, come annunciano 
ad ogni angolo di strada mi
gliala di manifesti, il senalursì 
erge a difensore della legalità 
democratica, usa il politichese 
e parla di «ciclo politico costi
tuente». Un ciclo, dice, «che si 
concluderà in anni vicini con 
la nascita dello Stato federale». 
Non rinuncia a proclamare I 
suoi «ministri sole» dell'econo
mia e della produzione - Mar
co Formentlni e Gianluigi 
Lombardi Cerri - («i ministri 
ombra li lasciamo a chi ha una 
fossa nel suo futuro») - ma poi 
spiega, quasi con pedanteria, 1 
contenuti del progetto di legge 
costituzionale di iniziativa po
polare depositato martedì 
scorso In Cassazione. 

Una cosa pero, convinto co
m'è dell'ineluttabilità della vit
toria federalista. Bossi tiene a 
sottolineare. La strada scelta è 
quella della legalità e della de
mocrazia -La nuova Costitu
zione vena approvata dalla 
gente. Andreotti deve ricorda
re che lui non conta niente». 
•Non c'è Intenzione - assicura 
- di costruire frontiere all'inter
no dello Stato; non ci sono In
tenzioni separatiste e secessio
niste». L'obiettivo è togliere po

liti momento 
della 
manifestazione 
a Pontida; 
in alto, 
il lancio 
di palloncini 
perla 
nascita 
della 
Repubblica 
dei Nord 

Tra i giurati la paura del golpe 
«Il vero nemico? È Andreotti» 
Sulla «festa della Fondazione» prevale la sindrome 
dell'accerchiamento. La Lega Lombarda-Lega Nord 
si sente al centro di un «attacco concertato della 
partitocrazia». Il nemico numero uno viene ossessi
vamente indicato in Giulio Andreotti, il «monarca» 
del sistema, colui che congiura contro la democra
zia. Bossi salva solo Cossiga. I carabinieri chiedono 
la registrazione di tutti i discorsi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
CARLO BRAMBILLA 

• • PONTIDA (Bergamo). 
Han giurato alle 16 di ieri: la 

Repubblica del Nord è in 
marcia. Subito dopo si sono 
presentati i carabinieri che 
hanno chiesto agli organiz
zatori del raduno le bobine 
del discorso di Bossi e degli 
altri interventi. Un fatto di 
•routine»? Può darsi, se non 
fosse per quello spettro che 
agita i sonni della Lega lom-
barda-LegaNord. 

Lo si è capito ieri a Ponti
da. lo si è ampiamente colto 
dall'intervento di Bossi, ne 
parlavano, dopo il comizio, i 
quasi diecimila convenuti 
nel prato del «giuramento». Il 
fantasma ha l e sembianze 
della «repressione» c h e col
pisce i «giusti e gli onesti», ad 
arte indienti c o m e eversori e 
fomentaton del disordine. Si 
respira. Insomma, il clima 
dell'assedio, si denunciano I 
congiurati (I leader della 
partitocrazia: Andreotti, Cra-
xi. Occh ino ) che . con la 
scusa di «riportare l'ordine», 
preparano la «tomba alla de
mocrazia», si fa strada, in de
finitiva, l'idea del «golpe 

possibile». Il tripudio e il 
folklore sono lasciati allo 
sventolio delle bandiere, al
l'agitarsi degli stendardi del
le sei «nazioni» presenti 
(Piemonte, Lombardia, Ve
neto, Liguria, Emilia Roma
gna e Toscana), alle com
parse travestite da Alberto 
da Giussano ir. omaggio a 
queir-altro- giuramento, 
contro il Barbarossa, agli slo
gan che hanno fatto il giro 
d'Italia («Roma ladrona la 
Lega non perdona», «Dio ci 
liberi dal male, Bossi dai 
partiti»). C'è un momento di 
tensione quando un elicot
tero volteggiante sulla folla 
sgancia pacchi di volantini-
francobollo con scritto «ter
rone è bello». Però i diecimi
la non ci cascano e il coro 
razzista non esplode: ci si li
mita a un salace "Contenti 
loro». 

Se doveva essere festa, 
che festa sia. Ma per il leghi
sta militante, quello che ù 
eia «dentro nella politica», 
"appuntamento di Pontida 
ha il sapore della chiamala 
generale contro i nemici in 
agguato capeggiati dal «mo

narca» Andreotti, quello che 
ha «bestemmiato» accostan
do la nascente repubblica 
del Nord alla famigerata re
pubblica di Salò. Eil nume
ro due della Lega, Franco 
Castellazzi, gli ha cosi repli
cato: «Tutti i rottami di Salò, 
dico tutti, sono a Roma, tra
vestiti da segretari, da mini-
stn e uno è anche presidente 
del Senato». 

A parole, dunque, la guer
ra è aperta. C'è il convinci
mento che l'Italia sia ormai 
spaccata in due: la partito
crazia, da una parte, e il le
ghismo, dall'altra. Due mon
di incomunicabili, poiché il 
firimo è impregnato di «ma-
tosismo» (neologismo tas 

siano), mentre Palmo rap
presenta il Paese reale «di 
chi lavora e produce». Que
sto scenario fa dire a qualcu
no che l'apocalisse potreb
be rnche essere imminente. 

ti presidente della Lega 
Nord, Franco Rocchetta, lea
der della Liga veneta, è per
fino più esplicito di Bossi: 
•Non mi sorprenderei se si 
muovessero i generali», di
chiara. E aggiunge: «L'Italia 
è ormai fuori da ogni norma, 
ed è vicino il giorno che un 
generale qualsiasi o un 
gruppo di logge massoni
che, dopo dieci anni di in
quinamento della politica. 
potrebbero tentare il colpo 
di Stato giustificandolo col 
marasma istituzionale». 

Sono questi i timori che 
fanno prendere a Bossi la 
strada della prudenza e del
la -scelta legale»: «Non co

struiremo nessun muro den
tro al Paese, la Repubblica 
del Nord nascerà al termine 
di un processo costituente 
ineluttabile». Il «senatur» sca
rica su altri le manovre ever
sive battendo il tasto An
dreotti: «È lui che destabiliz
za il Paese, è lui, con i suoi 
accoliti, che congiura contro 
la democrazia, è lui che è in 
sintonia con la Repubblica 
di Salò (se tornasse il fasci
smo noi saremmo messi in 
galera, aggiungerà poi), per 
questo lo segnaliamo alla 
magistratura come pericolo
so». 

Congiura, golpe, repres
sione, criminalizzazione so
no termini che ricorrono 
spesso nell'oratoria bossla-
na. e i diecimila ascoltano 
per lunghi minuti in silenzio. 
Bossi avverte la tensione ( o 
qualche paura?) e per 
sbloccarla prima spezza una 
lancia in favore di Cossiga, 
un altro nel mirino dei con
giurati, proprio come lui, au
gurando al presidente della 
Repubblica -lunga vita» e poi 
toccando il tasto dell'invin
cibilità della Lega, «in ascesa 
verticale di consensi che 
spazzeranno via, come l'ac
qua dei fiumi in piena, il 
banditismo e l'infamia del 
sistema partitocratico». Scat
tano di nuovo i cori e gli ap
plausi. Insomma, si ha l'im
pressione di un dosaggio 
calcolato di politica e dema
gogia. Ma al londo del mes
saggio c'è il concetto della 
•pericolosa controffensiva 
del Palazzo». 

tere al Parlamento di Roma ed 
assegnarlo alle assemblee 
elettive delle «macroregloni>. 
le tre ormai famose Repubbli
che. E per questo, se la propo
sta di legge dovesse venire af
fossata, Tìeghlstl sono pronti a 
ricorrere all'articolo 132 della 
Costituzione che prevede la 
possibilità di accorpamenti tra 
due o più delle regioni attuali. 
Un progetto, noto come -costi
tuente padana», realizzabile 
solo in caso di strapotere elet
torale di lumbarde alleati nor
disti. «Ma - dice Bossi - se alle 
prossime elezioni la Lega non 
riesce ad essere il primo parti
to al nord in almeno un terzo 
dei comuni, ci sarebbe da 
piangere». E ripete: «Ce ne fre
ghiamo di Andreotti». 

Proprio il Presidente del 
Consiglio, che sabato a Milano 
aveva liquidato con poche du
re battute la sfida leghista, è il 
bersaglio preferito del senatur 
per il tripudio dei suoi 1 Ornila 
crociati. Specie quando, ab
bandonata la prudenza, ri
prende a parlare a ruota libera. 
Andreotti all'immaginario col
lettivo leghista viene indicato 
come il simbolo della «partito
crazia romana corrotta e ma
fiosa», una partitocrazia peral
tro nella quale Bossi vede tutti 
compatti, partiti di governo e 
di opposizione. Anche se qual

che distinzione deve pur farla. 
Reità un mistero l'atteggia-
mento nei confronti dei socia
listi. Fanno si parte - afferma il 
senatur - di un partito trasver
sale ma, pur richiesto a gran 
voce dal suo popolo, evita ac
curatamente, e in modo signi
ficativo, ogni giudizio su Craxi. 
Intanto proprio contro la mafia 
assicura di volersi battere con 
tutte le force «Il problema mo
rale - dice - è centrale. Coi sol
di la mafia è entrata nelle isti
tuzioni, è diventata partito, Oc, 
Pri, Psi, Pel... E per tre quarti I 
soldi della mafia vengono dal
lo Stato, sono soldi pubblici. 
La mafia muore se la genie 
batte questi paniti». «Si illude 
chi pensa che questi partiti 
possano cambiare. Occorre 
una forza nuova, senza com
mistioni col mafiosismo. Oc
corre una grandissima vittoria 
della Lega Nord alle prossime 
politiche. Sarà questo il nostro 
referendum. Non quello sulle 
preferenze, tutto Interno alla 
partitocrazia. È l'ultima volta 
che 1 buffoni romani hanno 
imbrogliato i cittadini. In Italia 
ci sono due schieramenti sol
tanto, la Lega e i partiti della 
partitocrazia». Poi, a suggello, 
il giuramento. Ma. per il mo
mento, la Repubblica del 
Nord, la nuova primavera, è 
solo un paese dell'anima. 

Ma Piemont 
non si fida 
«Presidiato» 
il Ticino 

•ITRtCATE (No\.ir.i) Dopo 
lalta partecipazione al voto 
del 9 giugno nelle sue rocca-
forti, nuovi segnali di opinai-
zione a Bossi nella stessa Lega 
Lombarda Nel giorno della 
proclamazione della -Repub
blica del Nord» leghisti dissi
denti si sono daii appunta
mento sul ponte di San Marti
no, a Trecate. Un ottantina di 
manifestanti, guidali da Rober
to Grernmo leader dell'Unione 
Autonomista -Piemont-, han
no detto no al sogno di Bossi' 
•Se vuole fare una Repubblica 
del Nord la faccia pure, ma si 
fermi sul Ticino». 

Alla manifestazione hanno 
aderito, oltre a rapprcsemanti 
di -Piemont», anche membri 
della Lega Lombarda. «Ci sia
mo trovati - ha detto il consi
gliere regionale lombardo Pie
rangelo Brivio - lutti roi che 
amiamo le autonomie regio
nali e che tremiamo al solo 
sentire le parole repubblichina 
o repubblichini» Bnvio ha poi 
spiegato la sua dissidenza con 
motivazioni, per cosi dire, fa
miliari' -Bossi è mio cognato -
ha infatti detto - e so bene che 
vuol dire per lui la coesisten
za». 

Roberto Grommo ha prima 
tentato di smussare i toni ami-
Bossi: «La manifestazione è 
contro ogni centralismo, non è 
contro nessuna gente o perso
na, né tantomeno antilombar
da». Ma subito dopo ha vivace
mente polemizzato con il lea
der leghista: "Bossi vuol diven
tare il valvassore di uno Stato 
forte - ha infatti detto Gremmo 
- di qui l'asse con Craxi per 
uno Stato prcsidenzialista». In
fine il leader di "Piemont» ha 
lanciato l'allarme. -La Lega va 
nempiendosi di elementi fasci
sti e pure nazisti provenienti 
dalle file missine». 

Riuniti 
a Bologna 
i contestatori 
del Senatore. 

• 1 BOLOGNA Adesso lochiav 
m.ino il D'ice Un tempo anda
vano d amore e d'accordo poi 
l'idillio si è rollo e ognuno è 
andalo per conto suo. Il «Du
cere Bossi, abbandonalo da 
un gruppo di vecchi compagni 
di strada che ha dalo vita ad 
una nuova formazione chia
mata Unione Federale. Si sono 
dati appuntamento a Bologna 
per me'iere a punto il loro pro
gramma politico. All'incontro 
erano presenti rappresentanti 
delle Unioni di diverse regioni 
italiane ma esponenti dei movi
menti autonomisti. 

Di BOSSI non amano l'auton-
laritansrno e non condividono 
il suo disegno di dividere d u 
lia in tre Repubbliche. «Noi sia
mo per l'unità , lui è per il se
paratismo», dicono. GII anima-. 
tori principali dell'Unione te-
derale nono l'ex segretario del
la Lega di Genova. Edoardo 
BorellT. e Cianvico Phazztm 
consigliere comunale a Bolo
gna anche lui ex leghista. 
•L'autonomismo ha sempre 
avuto t'anima separatista e 
quella federalista; Bossi rap
presenta la primo, noi la fe
conda», spiega il medico man
tovano Umberto Mori, «lo Sta
to c'è e noi lo nconosciorno. 
Bisogna pero adattarlo olla 
realtà. Come alternativa al po
tere centrale noi proponiamo 
l'unione federale», dice Giu
seppe Maltese, un portuale di 
Genova, il nuovo parlilo ha 
adonato come simbolo un ca
valiere che uccide un drago ed 
ha una piattaforma politica 
che si sintetizza in quindici 
punti. Buona parte di questi ri
calcano quelli della Lega 
Nord. Tra l'altro si chiede un 
corpo di polizia locale costitui
to di peprsonale autoctono, 
l'elezione diretta dei magistrati 
e dei comandanti dei corpi di 
polizia locali 
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